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di Francesco Luca`

Il nostro Paese spende il 48,2 del
proprio Pil mentre l’Inghilterra ne
spende 4 punti in meno ma su 26 fa-
miglie inglesi vicine allo soglia di po-
vertà ben 18 vengono salvate dallo
stato. Da noi le famiglie povere sono
22 su 100 ma l’intervento statale ne
sottrae solo 3. La Francia ne salva il
doppio. L’Istat definisce l’Italia come
“incubo povertà”. Il 50% della popola-

zione vive con 1800 € al mese ed il
15% non arriva alla quarta settimana.
Offre il quadro di una profonda disu-
guaglianza nella distribuzione dei
redditi e soprattutto emerge il dram-
matico divario Nord/Sud. Questa vi-
sione è confutata però da due autore-
voli voci: il Sole 24ore e il Censis per
bocca del suo Segretario Generale De
Rita. Il primo afferma che la visione
Istat è una foto ingiallita perché non
considera l’aumento delle retribuzio-
ni reali pari al 2% nel 2005 e 1,6 nel
2006. De Rita, invece, confuta i dati
sugli abnormi consumi di automobili,
cellulari ed elettrodomestici e soprat-
tutto su investimenti in borsa e pre-
senze al ristorante. A chi dobbiamo
credere? Certo è che due milioni di li-
re del 2000 erano certamente un buo-
no stipendio mentre 1800 euro di og-
gi non lo sono. Salari e pensioni han-
no perso circa il 35% del loro potere
d’acquisto. Se guardiamo a tutto que-
sto o leggiamo le rilevazioni dei costi
dei beni di consumo necessari come
gli alimenti, dobbiamo dire che la va-
riazione delle aliquote fiscali della Fi-
nanziaria è nel corretto solco dell’aiu-
to sociale. Certo se guardiamo nelle
tasche dei dirigenti medici, abituati a
tenori di vita superiori, anche secon-
do il Fisco, le aliquote pesano tantissi-

mo e rendono inutili gli sforzi costati
per ottenere un secondo biennio eco-
nomico contrattuale la cui maggiora-
zione è completamente azzerata dai
nuovi coefficienti. Ma non sarà che vi
è una profonda presenza di evasori fi-
scali in questo Paese? A guardare gli
introiti statali derivanti dalle tassa-
zioni degli ultimi mesi del 2006, si di-
rebbe di si. Ma intanto con il cerino in
mano sono rimasti i “poveri” medici.
Certo dispiace questo dato perché
questa è stata la prima finanziaria che
dopo anni ha effettivamente incre-
mentato il Fondo sanitario nazionale
portandolo a 97.000 milioni di euro
per il 2007,quasi 100.000 per il 2008
e 103.000 per il 2009. Ciò non vuol di-
re che non sia prevedibile un deficit
intorno ad ulteriori 5 milioni di euro,
ma è certamente un bilancio molto
più vicino alla realtà. Si è cercato di
portare la spesa sanitaria sotto con-
trollo con ticket sia sulle prestazioni
specialistiche che su codici bianchi al
pronto soccorso. Ticket anche puniti-
vi per cittadini che non ritirino gli ac-
certamenti diagnostici eseguiti. I
ticket sono sempre certamente bal-
zelli ed innumerevoli indagini econo-
miche ne hanno dimostrato l’infonda-
tezza come entrate ma certamente
come calmiere. Dispiace che in molte
realtà si stia già lavorando al loro ri-
dimensionamento. Noi siamo stati tra
quelli che hanno spinto per estender-
li perché il numero di esami impropri
e il troppo frequente ricorso al pronto
soccorso, sono la dimostrazione del-
l’inutilità di molte richieste che in
mancanza di un adeguato percorso
diagnostico, basato su protocolli  con-
divisi,  creano liste di attesa che ri-
mangono un falso problema inevaso.


